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Tra delicati equilibri 

Perché ha retto 
la Jugoslavia 

5 anni senza Tito 

BELGRADO — N palazzo dall'Assemblea popolare 

Rotazioni e 
collegialità 

del potere - Dusan 
Dragosavac, 

della presidenza 
della Lega: 

«Non possiamo 
tollerare la rinascita 

dell'odio nazionalistico» 
Dal nostro inviato 

BELGRADO — Cinque anni dopo la scom
parsa di Tito (4 maggio 1980) la Jugoslavia si 
compiace di aver smentito 1 suol non pochi 
profeti di sventura: l'unità federale ha tenu~ 
io, Il meccanismo delle rotazioni al vertice ha 
permesso un'effettiva rappresentanza del 
poteri locali, le spinte centrifughe sono state 
controllate e non hanno fatto da «cava/io di 
Troia» ad Interventi esterni. Tutto bene, dun-
que? Andiamoci plano. Alle positive consta* 
tastoni di fondo si aggiungono problemi che 
vanno dagli attriti tra le varie componenti 
del paese al preoccupante buco finanziario 
dell'Azienda Jugoslavia». 

Chiedo a Dusan Dragosavac — croato, 66 
anni, membro della presidenza della Lega 
del comunisti dslla Jugoslavia, uno degli uo-
mlnldl punta deldopo-Ttto—qualeslastata 
la scelta di maggiore rilievo compiuta dopo 
la scomparsa del maresciallo. 'Abbiamo con
tinuato — mi risponde — sulla strada trac
ciata da Tito in tutti t campi. La gente a volte 
è scontenta perché dimentica che le difficol
tà c'erano anche prima». Quale, dunque, la 
differenza? Ancora Dragosavac: «Tito arerà 
una grandissima autorità e, quando diceva 
una cosa, la stragrande maggioranza del po
polo non si poneva del dubbi. Oggi le cose 
stanno diversamente e la gente si pone sem
pre del dubbi». Non basta, dunque, prosegui
re sulla strada di Tito per ereditarne 11 presti
gio. Non basta, tanto più, sotto l'incalzare 
della crisi economica. 

Ma 11 problema non è solo quello di conso
lidare Il gruppo dirigente di fronte al paese. 
SI tratta di armonizzarlo al suo Interno. Co
minciata quando 11 maresciallo era ancora In 
vita e giocata poi a fondo, la grande scom
messa del dopo-Tlto è quella di rappresenta
re al massimo livello ogni »anlma» della Ju
goslavia, permettendo a tutte di contare sen
za che questo vada a scapito del buon gover
no. Costruire, insomma, un paese ai tempo 
stesso articolato e compatto senza U bisogno 
di ormai Inesistenti leaders carismatici Si è 
trattato di valorizzare ognuna delle compo
nenti etniche, culturali e territoriali evitando 
cheli potere loro concesso conduca a un pa
ralizzante gioco di veti incrociati. La scom
messa è stata vinta, ma non del tutto. 

Composta da sei repubbliche (Bosnia-Er
zegovina, Croazia, Macedonia, Montenegro, 
Serbia, Slovenia) e da due regioni autonome 
ritagliate dal territorio della Serbia (Kossovo 
e Vojvodtna) la Jugoslavia è retta da un mec
canismo di rotazioni preciso al limite del bi
zantinismo. Esattamente un anno fa ebbe 
luogo la prima sostituzione del dopo-Tlto al' 
la presidenza della Repubblica. Non fu un 
uomo a sostituirne un altro, ma un gruppo di 
persone (un «Tifo collegiale», come dicono 
qui aòn senza una punta d'ironia) a realizza
te l'alternanza. Otto persone (ciascuna per 
una Repubblica o Regione autonoma) più 
una per la presidenza della Lega sono tutte 
quante capo dello Stato. La presidenza dispo
ne a sua volta di un presidente (questo mese 
scade 11 mandato del montenegrino Veselln 
Dfmnovtc), eletto per un anno. Collegiale e 
fondato sul principio della rotazione è anche 
11 verace della Lega, oggi guidato (anche qui 
eoo la carica di presidente della presidenza) 
dm Ali Sukrija, albanese del Kossovo, 11 cui 
mandato dura un anno. 

Obiezione ovvia: cornei possibile costruire 
e realizzare delle politiche in questo giroton
do di responsabilità? È vero che il governo, 
oggi presieduto dalla croata Milka Planine, 
ha un assetto più stabile, ma i anche vero 
che rotazioni così rapide possono creare al 
vertice uà senso di instabilità. Cri la senza-
alone che una macchina tanto sofisticata 
manchi di un Ingranaggio: un punto di rife
rimento capace di avere costantemente il 
polso della situazione e di Intervenire sia per 
stimolare la realizzazione delle politiche 
scelte, sta In funzione rtequlllbratrice tra le 
Repubbliche. Ma in questo Tito i Insostitui
bile e del resto fu proprio lui a voler giocare 
Ja «commessa del sistema collegiale piutto
sto che quella dell'erede unico. 

Ancora Dragosavac: •Nonostante la sua 
autorità, Tito non amara Intervenire spesso. 
Ma,quaododecldevadi farlo, mette** In gio
co tutto U tuo prestigio. Per noi le cose stan
no diversamente». Le difficoltà del centro m 

nel confronti del poteri focaii e II 

tatto che il centro sia la risultante di quelle 
stesse rappresentanze locali portano all'au
mento — forse oltre 11 previsto — delle re
sponsabilità reali di Repubbliche e Regioni 
autonome. Una giornalista di Belgrado non 
ama 1 mezzi termini: tNol uno Stato? Noi sla
mo la somma di otto Stati. Un mercato Jugo
slavo? Da noi ci sono otto mercati adiacenti». 

Vediamo come ci si pone il problema nella 
parte oggi meno fortunata e più assistita del 
paese. Kurtes Sallu, membro della presiden
za (anch 'essa a rotazione) della Lega nel Kos
sovo: tSl, c'è stato un rafforzamento delle Re
pubbliche In rapporto alla federazione. C'è 
stato un trasferimento di responsabilità ver
so le Repubbliche e le Regioni autonome, ma 

10 scopo era quello di trasferirle, quando pos
sibile, ancora più In basso». SI trattava In
somma di tonificare, democratizzandolo, 
liniero sistema Jugoslavo. »E Invece — pro
segue Kurtes Sallu — le responsabilità si so
no fermate lì. Conosciamo la forza della bu
rocrazia e la sua capacità di adattarsi alle 
situazioni, n nostro sistema è unico ai mon
do e dobbiamo Imparare dal nostri stessi er
rori. Dopo la morte di Tito e KardelJ l'Impe
gno In questo senso è stato più debole*. 

Eccoci di nuovo alla mancanza di Tito, su
perata e ancora avvertita. Quasi che, evitato 
11 trauma, sta rimasto però un vuoto sempre 
presente e sempre difficile da colmare. Un 
vuoto evidenziato dalle differenze create sia 
dal passato remoto, sia da quello prossimo: 
dalle specificità culturali e religiose, come 
dal modo ben diverso con cui soprattutto ne
gli anni Settanta si è potuto operare sulla via 
dello sviluppo. Le tre religioni principali del 
paese (ortodossa, cattolica e musulmana) 
cercano di acquisire un ruolo di maggiore 
rilievo e le ultime due usufruiscono di dina
mici stimoli esterni che talvolta si sommano 
a vecchi retaggi nazionalistici all'Interno. 
Ecco te Ironie sul quattrini Ubici esauditi che 
consentono la costruzione di molte moschee 
In tutto il paese, a cominciare, ovviamente, 
dalle zone (come la Bosnia-Erzegovina e 11 
Kossovo) di più solido insediamento Islami
co. Ecco 11 nazionalismo croato, dalla tradi
zionale matrice di destra, pronto a vedere nel 
pontificato di Giovanni Paolo U uno stimolo 
al proprio orgoglio cattolico quale elemento 
di contraddizione col resto del paese. 

Dragosavac mi dice più o meno: se c'è un 
paese che non può prendere alla leggera le 
spinte eversive e centrifughe, quello slamo 
noi. 'DI errori — conclude — possiamo aver
ne fatti, ma sia chiaro che non possiamo tol
lerare la rinascita dell'odio nazionalistico». 

J compositi ambien ti del dissenso pensano 
che qualcuno possa servirsi di questi ragio
namenti per colpire ogni sorta di contesta-
ztont Davanti al paese ufficiale essi sono in 
costante fermento. Superare 1 malintesi non 
è facile: da una parte si teme che fi dissenso 
possa far da detonatore alla miscela delle 
tendenze centrifughe; dall'altro si denuncia 
con asprezza l'attuale assetto politico. Una 
denuncia che sconfina nel campo delle Isti
tuzioni. È accaduto! ad esemplo, al congresso 
dell'unione degli scrittori, svoltosi dal 18 al 
20 aprile a Novi Sad, capitale della Vojvodl-
na. Ma in fin del con il non sono proprio que
ste Istituzioni a consentire margini di critica 
non Irrilevanti? Una parte degli intellettuali 
replica In modo compiaciuto, un'altra non 
nasconde l'amarena, 

D potere è unanime nel proclamare la vo
lontà di stroncare le spinte realmente eversi
ve —Il nazionalismo di destra della Croazia e 
quello albanese del Kossovo convincono a 
non abbassatela guardia ma, al di là di que
sti casi particolarmente gravi, esso non pare 
altrettanto unanime nelllndivlduare I fatto
ri di risento Dusan Dragosavac mi riassume 
Il suo giudizio critico sull'arresto, avvenuto 
l'anno scorso, di 28 dissidenti, tra I quali si 
trovava Mllovan Qiias, «Quando ho appreso 
— afferma — la notizia dalla Tv, mi sono 
detto: che sciocchezzai: Oli chiedo di GUas e 
risponde: «Glia* non i un pericolo. Con quel
la sciocchezza lo hanno tirato fuori dal cimi
tero politico: Un modo per sdrammatizzare. 
In fin del conti questi problemi non sono 
nuovi e si sa come controllarli, n vero proble
ma della Jugoslavia degli anni Ottanta (che 
non si sa ancora bene come gestire) è un al
tro: l'economia. 

. Awtfto Toscano 

700 intellettuali per il «sì» 
Renato - Vecchioni, Nada, 
Giovanna Marini; musicisti 
come Luciano Berlo, Luigi 
Nono, Maurizio Pollini, 
Gianluigi Gelmettl, Giaco
mo Manzoni, Giorgio Gasll-
nl; filosofi e storici come Ga
rin, Luporini, Badaloni, Ar-
tan, Cerronl, Villarl, padre 

mesto Balduccl, Mario 
Tronti, Paolo Sprlano, Bla» 
gio De Giovanni, Giuliano 
Procacci, Nicola Tranfaglla, 
Giuseppe Vacca: economisti 
come Federico Caffé, Augu
sto Grazianl, Paolo Leon, 
Massimo Paci, Roberto Ar-
tonl; ecologisti come Gian
franco Amendola, Giorgio 
Nebbia, Laura Conti, Massi
mo Scalla, Fabrizio Giovena
le, Enzo Tabacco, Chicco Te
sta; vignettisti come Chlap-
porl, Staino; personalità co
me Pietro Leonida La For
gia, segretario del sindacato 
nazionale degli avvocati e 
procuratori. 

Una presenza massiccia 
che valica gli «steccati» dei 

Rarttti e dimostra — come 
a sottolineato Asor Rosa — 

che l'obiettivo di Isolare la 
classe operala non si è realiz
zato, «anzi slamo di fronte ad 
un consenso più vasto» ri
spetto ad un anno fa, quando 
nacque il decreto che 11 refe
rendum Intende abrogare, 
almeno nella parte che taglia 
1 famosi quattro punti di sca
la mobile. «La nostra presen
za, ha detto Quttuso, dimo
stra che l'esigenza di Impedi
re che l decreti servano ad 

abolire I diritti del lavoratori 
non è solo di una parte della 
società». Quella società «ri
scoperta» da molti registi, 
come ha testimoniato Nanni 
Loy, durante la manifesta
zione del 24 marzo '84 indet
ta dalla maggioranza della 
egli. 

E possibile ancora evitare 
11 referendum? «Nessuna di
sattenzione ha risposto Ro
dotà, ma per evitarlo blso-

Passo per il «sì» in tv 
ROMA — Un incontro urgente con il presidente della commissio
ne di vigilanza sulla Rai è stato chiesto dall'ori. Antonio Montesso-
ro, a nome del Comitato promotore del referendum sulla scala 
mobile. In vista della riunione della commissione, prevista per 
martedì alle 12 dopo l'autoconvocazione decisa dal Pei e dalla 
Sinistra indipendente, il Comitato intende sottoporre al presiden
te Signorello un duplice problema: il varo del calendario delle 
tribune elettorali, l'equa ripartizione dei tempi. 11 fatto che sino ad 
ora non si sia deciso sul calendario delle tribune — afferma i'on. 
Montessoro nel telegramma a Signorello — «rischia di trasformar
si in un grave attacco al diritto all'informazione e alla partecipa
zione democratica!. Montessoro definisce inverosimile, perché 
contraddittorio con il buon senso e con i precedenti, il tentativo di 
non riconoscere tempi eguali alle due posizioni — il «si» e il «no* — 
Bulle quali i cittadini saranno chiamati a votare. 

gna modificare la legge; un 
altro decreto (come qualcu
no nel giorni scorsi aveva 
sussurralo) «sarebbe un atto 
senza precedenti e Pettini 
non potrebbe- rimanere in
differente». Le soluzioni fatte 
balenare da De Mlchelis — 
ha aggiunto Minuccl — fan
no pensare che si vogliono 
trestltulre quattro punti per 
strapparne altri otto». 

Qualche giornalista ha ac
cennato ai sindacati. Il refe
rendum mette in discussione 
la rappresentatività, ad 
esempio di Cisl e UH che ob
bedirono a quel decreto del 
14 febbraio '84? Provocherà 
nuove divisioni? Certo, ha ri
sposto Asor Rosa, »può risul
tare una verifica lacerante 
del grado di rappresentativi
tà» di quel sindacati e risulta 
importante l'atteggiamento 
responsabile assunto dalla 
componente maggioritaria 
della Cgil. Sarebbe comun
que molto più grave, ha con
cluso Asor Rosa, una lacera
zione tra lavoratori e orga
nizzazioni sindacali. 

• E a chi mette sul piatto 
della bilancia 1 benefici eco
nomici di quell'accordo se
parato, tradotto in decreto, 
Franco Bassanlnl replica 
con alcune cifre: l'inflazione 
risale; la situazione della fi
nanza pubblica si è aggrava
ta; l'occupazione nelPlndu-
strla è caduta di sei punti; la 
massa salariale complessiva 
è diminuita di cinque punti. 

11 referendum chiama In 
causa, cosi, una politica eco
nomica più generale, anche 
se gli obiettivi Immediati, ri
cordati da Minuccl, sono 
due: restituire 1 quattro pun
ti e restituire le loro preroga
tive alle parti sociali esauto
rate, con un atto che ha vio
lato «la costituzione materia
le e formale: 

Questi sono i termini di 
una discussione aperta nel 
Paese. Qualcuno la vuole 
evitare. Niente di meno che 11 
presidente del Consìglio 
scende in campo, con il fido 
Fannella (c'è anche Pierre 
Camiti, purtroppo), a grida
re: disertiamo le urne, tutti 

al mare. Stefano Rodotà 
commenta con toni sferzanti 
questa proposta: «Hanno 
paura delia democrazia, 
l'obbligo dell'esecutivo, del 
vertice costituzionale è quel
lo di fa vorlre la partecipazio
ne del cittadini alla vita de
mocratica; lo stesso articolo 
75 della Costituzione è stato 
pensato proprio per contra
stare le astensioni». E Stefa
no Rodotà conclude cosi: 
«Spero In un sussulto di di
gnità da parte delle altre 
componenti del 
pentapartito». Sennò il ri
schio, se davvero tutti se
guissero le Idee del trio Cra-
xl-Pannella-Carnltl sarebbe 
quello spiegato da Bassanl
nl: quelli che vanno a votare 
saranno considerati natural
mente tutti fautori del «si», 
guardati a vista, schedati. 
Una prova difficile, ad esem
plo in quelle località dove re
gna la mafia e la camorra. È 
vero, hanno paura della de
mocrazia, hanno paura del 
voto. 

Bruno Ugolini 

vita» l'invito all'astensione, e 
perfino 11 fido partner social
democratico l'ha respinto 
come «pericoloso». Quanto 
alia De, De Mita ha affidato 
a Cabras l'incarico di dichia
rare, non senza sarcasmo, 
che «non si capisce perché 
non dovremmo partecipare 
a un referendum su un tema 
così Importante, dopo aver 
partecipato a quelli molto 
mistificatori proposti da 
Pannella». L'isolamento del 
leader socialista non avreb
be potuto essere maggiore. 

Il tema del referendum, 
che Craxl ha voluto stru
mentalmente intrecciare al
la campagna elettorale per le 
amministrative, si è trasfor
mato insomma in un boome
rang che esaspera tensioni e 
divisioni nel pentapartito. 
Dopo aver fatto fronte co
mune contro la De che agita
va al loro danni lo spaurac
chio del «sorpasso comuni
sta», adesso sono «laici» e so
cialisti ad assalirsi a vicenda 
senza risparmio di colpi. In 
un'Intervista al «Lavoro» 

Astensionismo 
Spadolini lascia balenare la 
possibilità di un ritiro del Pri 
dal governo se questo «si mo
strasse inademnlente nel 
confronti di Impegni pro
grammatici o non si mo
strasse all'altezza della si
tuazione». 

Immediata la replica al 
vetriolo deH'«Avanti!»: 
«Avanzando minacce di crisi 
alla vigilia del voto 11 segre
tario del Prl porta il suo mat
tone alla causa dell'instabili
tà, rende un pessimo servizio 
alla maggioranza e uno ec
cellente alle opposizioni». La 
conclusione è l'abituale lan
cio di sospetti sul reconditi 
disegni politici che 1 sedicen
ti partner reciprocamente si 
rimproverano. 

Il minimo che si possa os
servare è che proprio non si 
vede dove Craxl troverà nel
la maggioranza quel palo di 
partiti che dovrebbero offrir
gli copertura per la sua ma

novra di boicottaggio del re
ferendum (né può servirgli, 
come surrogato, la ruota di 
scorta radicale). Così stando 
le cose viene 11 sospetto che, 
una volta tanto, abbia colto 
nel segno la maliziosa inter
pretazione che 1 repubblicani 
forniscono della mossa cra-
xiana: dopo 11 12 maggio 11 
presidente del Consiglio 
«camblerà impostazione e 
sarà per votare no. Ora pen
sa solo al voti radicali». Ma 
se questo è davvero l'obietti
vo, c'è da dire che per rag
giungerlo Craxl corre il ri
schio di aprire nuove falle 
nella sua malmessa maggio
ranza. 

L'idea che il Psi deciderà 
per l'astensione, e gli alleati 
dovranno per forza rasse-
gnarvlsi pena l'accusa di fa
re 11 gioco def Pei, è infatti 
apparsa agli altri del penta
partito per quello che è: una 
manovra ricattatoria, che se 

subita ridurrebbe 1 partner 
al ruolo di vassalli del Psl. 
Perciò Spadolini non può 
che definirla quanto meno 
•sconcertante, per la proce
dura, per 11 momento e per la 
sostanza. Materie come que
sta — ha aggiunto —, che In
vestono l'atteggiamento del
la coalizione, dovrebbero es
sere discusse e preventiva
mente concertate In sede di 
governo o almeno di mag
gioranza. Quali che siano le 
concrete prospettive di suc
cesso, la maggioranza non 
può pensare di vincere scon
tando dalla sua parte un 30 
per cento di voti astensioni
sti o protestatari. Sarebbe 
una maggioranza del 20 per 
cento e non del 50 per cento». 

Giorgio La Malfa va oltre e 
mostra a Craxl quali potreb
bero essere le conseguenze 
— disastrose per lui — della 
sua adesione all'espediente 
di Pannella e Camiti (a pro
posito, il primo ha già lan
ciato la candidatura del se
condo alla presidenza della 
Repubblica): «Se 11 pentapar

tito fa campagna per l'asten
sione — dice La Malfa — e il 
51 per cento degli Italiani va 
a votare, ne seguirebbe 
un'assoluta delegltllmazlo-
ne dell'attuale maggioranza 
a esprimere un governo». 
Quasi quasi verrebbe voglia 
di Incitare Craxl ad andare 
avanti per questa strada. 

Ma al di là delle obiezioni 
sulla effettiva proficuità del
la mossa al fini sperati dal 
sostenitori del «no», non 
sfugge a nessuno (tranne, 
evidentemente, che a Craxl e 
al suo partito) la gravità sot
to 11 profilo costituzionale di 
una campagna astensionista 
promossa dai governo. La 
sottolinea il vice-segretario 
liberale Battistuzzi, e la rile
va — si è detto — perfino il 
socialdemocratico Preti: 
«Non si può andare — dice — 
contro un principio generale 
al quale fanno appello in 
ogni altra circostanza tutti i 
partiti democratici che invi
tano all'uso del voto, che è 
un diritto costituzionale». 

Una reprimenda che fa 
propria 11 democristiano 
Bianco, ex presidente del de

putati de, mentre un esperto 
come l'ex presidente della 
Corte costituzionale, 11 sena
tore Bonifacio (anche lui de), 
osserva che l'astensione, «se 
guidata da grossi centri go
vernativi e sindacali, si risol
verebbe In un controllo sul 
comportamento degli eletto
ri, e quindi non sarebbe coe
rente con 1 principi democra
tici alla cui base è la libertà 
di ciascuno di noi*. - ' 

Quanto alla posizione uffi
ciale della De, il netto no di 
Cabras all'ipotesi astensio
nista sembra per la verità as
secondato da una evidente 
riluttanza a fare davvero 
qualcosa per evitare il refe
rendum. Cabras anzi lo pre
senta come una specie di 
«giudizio di dio» tra la politi
ca economica del governo, 
che sarebbe «rìformatrlce», e 
quella del Pel, che sarebbe 
«demagogica e conservatri
ce*. Bene, si lasci allora che 
siano eli elettori a giudicare 
da quale parte stanno i rifor
matori e i conservatoli. 

Antonio Caprarica 

ne; non è vero che la rivoluzio
ne tecnologica imponga, quasi 
fatalmente, duri prezzi sociali, 
disoccupazione, riduzione dei 
salari, nuove laceranti povertà; 
non è vero che è impossibile 
orientare e programmare Io svi
luppo economico anche nel Sud 
su criteri e valori di solidarietà, 
di giustizia, di progresso civile 
ed umano. E non mancano — 
ha proseguito il segretario del 
Pei — esempi concreti e signifi-

Natta 
estivi che ciò è possibile. Come 
conferma una inchiesta — cer
to non sospetta — condotta da 
un gruppo di professori ameri
cani in quest'ultimo decennio, 
in Italia, sono la Toscana, l'E
milia, l'Umbria, le regioni dove 
si registra il più alto rendimen
to istituzionale; la maggiore 

stabilità; la maggiore efficienza 
non solo nella spesa pubblica, 
non solo nelle realizzazioni (dai 
servizi sociali alla casa) ma an
che nella capacità di tenere un 
rapporto corretto con le forze e 
le organizzazioni della impren
ditoria e della cooperazione, e 
di operare in modo continuati

vo e diffuso per lo sviluppo, e il 
miglioramento della qualità 
della vita. Non a caso, sono le 
regioni dove il Pei è più forte, 
dove i comunisti governano da 
lungo tempo. E non a caso, nel
l'indagine di quegli scienziati 
americani, si parla di 'modello 
emiliano'*. 

Infine, dopo aver rilevato co
me in quella stessa indagine le 
regioni del Sud e la Calabria in 
particolare occupino gli ulti

missimi posti, e come ciò coin
cida con l'instabilità di gover
no, l'abitudine ai residui passi
vi, alle spese incontrollate, agli 
abusi, agli scandali, tutti ele
menti negativi diventati non 
eccezione ma norma di gover
no, Natta ha concluso affer
mando la necessità che con il 
voto del 12 maggio le popola
zioni delia Calabria e di tutto il 
Mezzogiorno impongano un 
cambiamento reale nella politi

ca meridionalistica del gover
no. «Impongano la fine dell'as
sistenzialismo, la fine della po
litica dei due tempi, la fine di 
un'azione fino ad oggi nefasta 
da parte dei governi nazionali 
dei cui progeti restano nel Mez
zogiorno soltanto le rovine. Si 
tratta di imporre — ha detto 
Natta — un cambiamento ge
nerale di indirizzo, tramite 
l'aumento dei consensi e dei vo
ti al Pei*. 

le due sponde dell'Atlantico, 
Reagan, in realtà, ha lanciato 
un messaggio anche all'Europa. 
La politica dell'Occidente la 
faccio io, le scelte le compio io, 
i vostri tentativi di mediazione 
nel mio «cortile di casa* valgono 
meno di zero. 

È a questa sfida che la rispo
sta è mancata, anche se inequi
vocabili segnali di disaccordo 
sono venuti da parte francese, 
dal ministro degli Esteri italia
no Andreotti, dallo stesso tede
sco Genscher, il cui governo era 
sembrato, l'altro giorno, ingoia
re con incredibile disinvoltura 
l'affronto della comunicazione 
di Reagan fatta in casa sua (se
condo le ricostruzioni del gior
no dopo, la Casa Bianca l'aveva 
addirittura imbrogliato, prean
nunciando le dichiarazioni sul
l'embargo, ma facendo credere 
che sarebbero state pronuncia
te prima della partenza di Rea
gan per Bonn). Andreotti ha 
valorizzato l'appoggio dei paesi 

Reagan isolato 
Cee al gruppo di Contadora, 
Genscher, pur se di malavoglia 
e incalzato dai giornalisti, ha ri
cordato che il suo governo è 
sempre stato contrario alla po
litica delle sanzioni. I francesi 
sono infuriati, e neppure dalla 
delegazione britannica sono 
mancati segnali di irritazione. 

Il Nicaragua è stato uno dei 
tanti «fuori agenda* che hanno 
complicato questo vertice già 
difficile sul fronte del confron
to economico e commerciale tra 
i sette. L'altro, che si è presen
tato anch'esso improvviso, è la 
lettera inviata da Gorbaciov a 
CraxL La domata di ieri è tra
scorsa nell'attesa, vana, che se 
ne conoscesse U contenuto. In 
serata, però, il presidente del 
Consiglio italiano ha fatto sa
pere che non sarebbero state 
diffuse indicazioni «per ragioni 
di riservatezza*. Poche ore pri

ma ne aveva, comunque, di
scusso con la signora Thatcher 
e poi nella seduta plenaria; oggi 
ne parlerà con Reagan (il collo
quio, previsto per ieri, è stato 
spostato di ventiquattro ore). 

Andreotti, l'altra sera, ai 
giornalisti che Io assediavano al 
ritomo in albergo si era limita
to a dire che si trattava di una 
«buona lettera», che non contie
ne però «sorprese*. Ieri, indi
screzioni raccolte da una agen
zia di stampa italiana e da una 
francese disegnavano i contorni 
di un messaggio distensivo nel 
tono, ma senza novità di rilievo 
quanto ai contenuti. Gorbaciov 
confermerebbe l'intenzione di 
incontrare Reagan, ribadirebbe 
la preoccupazione del Cremlino 
per le •guerre stellari* e reitere
rebbe la moratoria nell'instal
lazione degli SS-20 fino a no
vembre. -

Sull'altro grande «fuori te
ma» che domina a Bonn, le 
•guerre stellari» e l'atteggia
mento europeo sui piani ameri
cani, la giornata di ieri non ha 
portato novità. La «dichiarazio
ne politica», che prende spunto 
dall'imminente quarantesimo 
anniversario della fine della se
conda guerra mondiale per par
lare di tutt'altro e il cui testo è 
stato diffuso ieri, non ne fa cen
no, ma ciò appariva scontato 
fin dalla vigilia. L'originario di
segno della Casa Bianca e del 
dipartimento di Stato Usa per
ché qui da Bonn venisse una 
dichiarazione di appoggio poli
tico alla Sdì (Iniziativa di dife
sa strategica) si era già arenato, 
prima sulla mossa sbagliata, 
poi ritirata, dell'ultimatum dei 
sessanta giorni lanciato dal se
gretario alla Difesa, Weinber-
ger, e poi su una opposizione, 
confusa e anche esitante ma co
munque affermata nella recen
te riunione ministeriale dell'U

nione europea occidentale 
(Ueo) dai maggiori paesi del 
continente. 

Dal vertice, ora, sono venuti 
segnali contraddittori, sintomi 
di qualche passo indietro da 
parte britannica e, soprattutto, 
tedesca (oscuramenti intreccia
ti, in quest'ultimo caso, con le 
penose trattative sul program
ma della visita dì Reagan). Una 
«posizione comune* degli euro
pei non c'è qui a Bonn e neppu
re tratteggiamento concorda
to* di cui ai parlò alla riunione 
delTUeo. 

La «dichiarazione politica» 
non contiene granché. Un rife
rimento alla futura riunifica
zione tedesca che, dato il dima, 
ci si aspettava, e che comunque 
non è una novità, figurando re
golarmente nei documenti Na
to, e un suo curioso accosta
mento alla prospettiva della 
riunificazione delle due Coree. 
Una impostazione del discorso 
sul quarantesimo della fine del
la guerra («denunciamo la divi

sione dell'Europa», causata da 
«altre nazioni che hanno diviso 
con noi le sofferenze della guer
ra e che si sono separate da noi 
per la differenza di principio 
dei sistemi politici*) che pare 
allinearsi sull'asse Reagan-
Kohl perchè l'anniversario non 
sia celebrato nel ricordo della 
sconfitta del fascismo e del na
zismo, ma nello spirito della 
«revisione* delle divisioni crea
te da Yalta. Infine un riferi
mento alle trattative di Gine
vra che ha sollevato un piccolo 
«giallo*. Si è parlato di «contra
sti* nella formulazione del te
sto. Pare che si fossero accesi 
intorno alla richiesta Usa che 
nella dichiarazione si •apprez
zassero* le «positive proposte 
degli Stati Uniti* al tavolo ne
goziale. Visto che queste, a 
quanto risulta, non esistono, 
qualche delegazione aveva cer
cato di opporsi Hanno vinto gli 
americani. 

Paolo Soldini 

gno 11 pensionato al minimo 
anche se vive solo, se ha una 
pensione di reversibilità del 
coniuge o una pensione di 
guerra o una rendita Inali o 
la casa in proprietà o interes
si su depositi bancari o Bot; 

— due coniugi con la pen
sione al minimo e senza altri 
redditi non hanno diritto al* 
l'aumento; 

— due coniugi ex lavora
tori autonomi (artigiani, 
commercianti, contadini) 
pur percependo una pensio
ne minima inferiore a quella 
degli ex lavoratori dipenden
ti non hanno diritto all'au
mento; 

Pensioni 
— non avrà l'aumento il 

pensionato al minimo che 
convive con un figlio o altro 
parente a meno che non si 
tratti di famiglia poverissi
ma (esemplo: un pensionato 
al minimo con la moglie 
pensionata, sociale, convi
vente con un figlio sposato, 
la nuora disoccupata e un ni
potino potrà ottenere l'au
mento solo se potrà dimo
strare che 11 figlio ha un red
dito Inferiore a 650 mila lire 

al mese). 
Fin qui la situazione. Ma 

concretamente, stamane, il 

Eenslonato cosa dovrà fare? 
^impiegato postale conse

gnerà a ciascuno un modulo 
contentente, oltre al dati 
anagrafici del pensionato, 
anche il testo di due dichia
razioni contrassegnate dal 
numeri «1* e «2». Chi ritiene 
di averne diritto, barra la ca
sella «1* e ottiene subito la 
Binstane, l'aumento e t rela

vi arretrati. Ma attenzione, 

la legge nasconde un traboc
chetto nel quale corrono il ri
schio di cadere coloro che 
hanno poca dimestichezza 
con regolamenti, redditi e 
cose delgenere. 

Sono previste, infatti, san
zioni severissime per coloro 
che riscuotono t'aumento 
senza averne realmente di
ritto. La penale è di 5 volte 
l'Importo Indebitamente in
cassato. Per esemplo, se un 
pensionato sociale riscuote 
250 rolla lire di acconto sugli 
aumenti e risulterà da suc
cessivi controlli che non ne 
aveva diritto, dovrà pagare 
alllnps qualcosa come un 
milione e mezzo di lire. E 

questo sia che si tratti di ma
la fede sia che si tratti di un 
semplice errore, possibilissi
mo In una categoria come 
quella dei pensionati sociali 
e al minimo, dove 11 grado di 
conoscenza del meccanismi 
legislativi e finanziari è bas
sissimo. 

Del resto, proprio per que
sto 11 Pei durante la fase del-
U discussione parlamentare 
aveva criticato (e aveva vo
tato contro) gli articoli di 
una legge che riguardavano 
le pensioni nunlrne. E allora 
cosa fare? In un documento 
diffuso In queste ore dalie or
ganizzazioni comuniste tra 
tutti 1 pensionati, si consi

glia, nell'incertezza, di non 
firmare il modulo alla posta 
e di recarsi invece presso 1 
patronati sindacali o 1 sinda
cati di categoria per fare la 
domanda dell'aumento. In 
quella sede l pensionati po
tranno trovare personale che 
conosce bene la legge e che 
potrà consigliarli. E meglio 
— conclude il Pel — riscuo
tere gli aumenti un mese do
po piuttosto che incorrere 
nel risduo di dover restituire 
tutto, con una penale tanto 
elevata. 

Giuseppe Vittori 

La barbosità quasi doloro
sa delle chiacchiere da box, 
del resto, non dice niente di 
buono sul temperamento di 
un ambiente ormai Imbolsi
to dalla diplomazia, dalla po
litica degli equilibri ad ogni 
costo, dall'eccessivo benes
sere. Per un Arr.ouz che spa
ra a zero su Mannello, biso
gna subire decine e decine di 
dichiarazioni inutili, sua
denti, carine, tutti vogliono 
bene a tutti, tutti stimano 
tutti, e certo, con I mlllardo-
ni che girano, nessuno ha 
voglia di sbilanciarsi e di ri
schiare la sua fetta. Nemme
no 1 calciatori, maestri del
l'aria fritta, riescono a rag
giungere J «pelli di vuota 
verbosità della Formula 1. 
Perché qui l'aria fritta i ad
dirittura turbocompressa. 
La macchina ? Va sempre be-

Johansson 
ne, mia si può migliorare an
cora». n compagno di squa
dra? •Andiamo d'accordo, 
non Ci problema, lavorare 
insieme è un piacere». Il 
team ? *È molto serio, profes
sionale, si lavora In perfetta 
armonia». 

Per fuggire al mortifi
cante plssl plssl del box toc
ca rivolgersi a certi vecchi 
lupi di pista che almeno 

Jfuando parlano si ritengono 
n dovere di dire qualcosa. 

L'ingegner Chltl, per esem
plo, che si gode ilmugltoglà 
dignitoso del suo nuovo tur-
boperla Minanti e dice sghi
gnazzando che In formula 1 
si sta bene dovunque tranne 
che all'Alfa Romeo che »non 

è una squadra, i un casino». 
O Clay Regazzonl, che spie
ga l'arrivo alla Ferrari del
l'oggetto misterioso Johan
sson in termini finalmente 
espliciti, non da conferenza 
alle Nazioni unite. «Cera bi
sogno di uno con II pelo sullo 
stomaco, che rischiasse dav
vero. Uno che cercasse il li
mite della macchina, cosa 
che Alboreto In questo mo
mento non può fare perché 
ha bisogno di punti per 11 
mondiale. E Johansson i 
l'uomo giusto, proverà a suc
chiare la coda a McLaren e 
Lotus, rischlerà, magari 
rompe o esce di pista, ma in
tanto ci da dentro». 

Olà, perché te Formula 1 

sono creature supertecnolo-
giehe ma corrono sempre sul 
tuo del di più, del troppo. Ne 
sa qualcosa Johansson, che 
dopo aver ottenuto 11 miglior 
tempo nelle prove di Ieri 
mattina, nel pomeriggio non 
ha potuto ripetersi per un In
cidente a dir poco curioso: ha 
ceduto il fondo della vettura. 
Un grattacapo quasi da co
mica, cosa che ritenevamo 
possibili, da profani, solo in 
certe decrepite Nsu verde-
rana guidate da anziani si
gnori con 11 cappello In testa. 
E invece la ricerca del limite 
mette alle corde anche parti 
della macchina apparente
mente immuni da rischio. 
Per questo 1 pUott che 'rom
pono» affascinano ancora 11 
pubblico, perché non è mal 
dato di sapere se straziare 
una macchina sia colpa di 

maldestria o bisogno di su
perarsi Johansson, In que
sto senso, compreso quel 
tanto di anonimato che si 
porta dietro, potrebbe asso
migliare a Vilfeneuve, e ma
gari prenderne 11 posto nel 
cuori ferraristL 

Certo che ha bisogno di 
auguri perche dovrà affron
tare, in futuro, molte rottu
re, non ultima quella arreca
tagli dall'eccessivo amore 
del seguaci. Perché i chiaro 
che degente che già 11 giorno 
prima delle prove rischia di 
farsi arrotare da un Tir In 
manovra pur di avere un au
tografo, domani potremmo 
aspettarci di tutto, anche che 
qualcuno percorra la curva 
della Tosa in bicicletta senza 
mani pur di tarsi Inquadrare 
dalla tv cosà la moglie rima
sta a casa lo riconosce. 

Non sa ancora, povero Jo
hansson, In che gabbia di 
matti é capitato. 
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